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L'ESPOSIZIONE DEL MINISTRO 
■ 

L 

delle Plnanze 
II 

In meno di diciotto mesi è la terza espo
sizione finanziaria che si è fatta dalla tribu
na parlamentare — è il terzo sistema che ci 
si presenta dinnanzi, sempre e immancabil
mente colla promessa di uccidere quel mo
stro spaventevole che si chiama il deficit. 

ConViénè però prima di esaminare il si
stema dei provvedimenti esposto dal signor 
Minghetti, fare una eccezione per lui, a con
fronto de'suoi predecessori , e non in suo 
biasimo, 

Egli si è allontanato dal sistema del suo 
predeceskdre che voleva portare il debito 
fluttuanteV'ossia V emissione d'ei Borii dèi 
Tesoro; fino a SCO milioni. ' 

I Boni del Tesoro sono né più né meno 
tante.capabiati a tratta più ó meno lunga , 
ma ài scadenza non mai maggiore di un an
no. Uno stato che finora non ha più di 60 
milioni al mese di introiti, e anzi in com
plesso non Raggiunge ancora questa somm.i, 
non potrebbe sostenere lungamente un de
bito galleggiante di 300 milioni senza esporr
si ai, pericolo di un fallimento. 

I Boni hanno una scadenza fissa inesora
bile — come le cambiali — e può venire un 
momento di guerra, dì crisi nei numerario, 
di imbarazzo , in cui il governo si vedesse 
mancare d' un tratto i mezzi per sostenere 
una scadenza. 

Per questo il Ministro ha avuto abbastan
za criterio per comprendere la necessità che 
il debito fluttuante non sorpassi i 150 mi
lioni—ossia la metà, anzi il terzo di quel
lo che il ministro precedente voleva soste
nere. 

Vediamo ora parte a purte V esposizione 
del sig. Mirighetti. 

Egli ci ripete da capo la vecchia lezione 
del cóme si vennero formando le gravi pas
sività ■che ora pesano sulle nostre finanze. 
E sommando i varii disavanzi che si forma
rono d* anno in anno conchiude che il no
stro deficit complessivo alla fine del 
tocca a un miliardo. 

Così d' una in altra esposizione finanziaria, 
noi siamo finalmente arrivati a questa grave 
cifra di un miliardo, e quantunque la rela
zione dell*exministro Sella dèi primi di di
cembre p. p. —meno di du« mesi e mezzo 
addietro — si limitasse a 750 milioni, 

Prima di proporre i mezzi per far fronte 
a questo disavanzo il sig. Minghetti tocca 
due serie questioni. 

Parla avanti tutto delle maggiori e nuove 
spese che si approvano per Decreto Reale 
in riserva che venissero poi convalidate dal
l' approvazione del Parlamento. 

Egli confessa che le spese fatte a questo 
modo sono ammontate a un numero enórme, 
o riconosce perciò che questo sistema è trop
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pò pericoloso. A suo modo di vedere però 
il rimedio sarà portato da una nuova Legge 
ch'egli vuol dare sulla Contabilità. 

Ma il rimedio propo*lionato alla natuia 
del male sarebbe piuttosto a nostro credere 
che si togliesse addirittura la facoltà a com
mettere quegli atti arbitrarii. 

Finche A Ministero è poslo in grado di 
decretare a suo talento nuove spese median
te 1' approvazione raale , e che poi chieden
do al Parlamento V approvazione di quelle 
spese già fatte , egli debba presentarsi ar
mato della questione di gabinetto—la quale 
è sempre una questione grave di sua Tintu
ra — si capisce facilmente che il Ministero 
ha sempre aperta una via per aggravare a 
suo talento il Bilancio. 

Ritnedio unico acconcio a tale inconvenien
te e richiesto dallo Stato in cui sono venu
te le finanze nostre è quello di togliere ad
dirittura al Ministero la facoltà di decretare 
spese fuori del Bilancio approvato dal Par
lamento, 

Anzi a questo provvedimento un altro sa
rebbe dà aggiungere , e questo mediante la 
nuova Legge sulla Contabilità. 

Quesf altro espediente sarebbe quello già 
adottato anche in Francia per riniziativa del 
ministro Fould : cioè a dire il divieto asso
luto di stornare le categorie dei bilanci, os
sia di rivolgere i fondi assegnati ad una ca
tegoria ad un' altra categoria diversa: abuso 
anche questo di cui si sono verificati molti 
esempn, 

E' ottimo sotto tutti questi aspetti il si
stema inglese il quale per le spese impre
vedute , pei casi repentini , i quali talvolta 
non ammettono che il Parlamento si possa 
convocare in tempo utile , o possano anche 
esser tali da rendere non opportuna la con
vocazione del Parlamento stesso, stanzia un 
fondo , detto delle spese imprevvìste. 

Il Ministero in qualunque contingenza non 
può valersi d'altri mezzi che di. quel fondo 
e nei limiti di esso, e al Bilancio non può 
in nessuna maniera derogare. 

L' altra questione preliminare toccata del 
pari opportunamente dal sig. Minghetti è 
quella di formare a parte il Bilancio delle 
spese ordinane , disgiuntamente da quello 
delle spese straoi'dmane. 

Il che è necessario perche si possa vede
re realmente fin dove le spese straordinarie 
si estendono e quindi qua! sia la strada a 
battere per entrare de Unitivamente in una 
situazione normale. 

Ma il sistenaa accluteUato dal sig. Miti
ghetti per la restaurazione finanziaria pecca 
al pari di quello de* suoi predecessori nel 
fare troppo calcolo sul.r aumento delle im
poste, e sulla precipitosa liquidazione delle 
attività dello Stato. 

Vendere tutto ciò che si può vendere 
non importa a che prezzo — imporre nuove 
tasse su tutto, in tutt' i modi, a qualunque 
costo — aggravare di uà nuovo miliardo il 
debito pubblico. 

i 
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Il prestito trova naturalmente una giusti
ficazione nelle straordinarie circostanze po
litiche dell' Europa , perchè , come ■dicem
mo jerì, se il governo non l'avesse propo
sto così subilanearnente per il timore del
la guerra , io qual modo potrebbe giustifi
carsi di aver colpito il m* retto finanzia
rio con un fulmine a del sereno, così i
nopmatamente lanciato? 

Ma il sistema delle vendite precipitose , 
del gettare all' impazzata nuove tasse su un 
paese che ancora non è uscito dalle conse
guenze di un rivolgimento politico che ha 
spostato grandi ed estesi interessi, può es
sere egualmente giustificato ? 

Nel mentre il governo propone la vendita 
dei Beni demaniali per 503 milioni e viene 
a screditare così d' un tratto il valore della 
proprietà fondiaria, etili propone un aumento 
dell' imposta prediale. — La prima misura 
certamente è necessaria, e sarebbe un gran 
bene fatta come si dovrebbe; ma la seconda 
può stare in correlazione colla prima? 

LA P0LITÌCA FRAMCESE 
esposta «gal Ministro Billault 

Il discorso pronunziato dal ministro senza 
portafoglio, signor Billault, dinanzi'al Corpo 
Legislativo, nel quale espose le viste e gli 
intendimenti della politica francese in Italia, 
ispira al corrispondente parigino dell' Opi
nione le seguenti considerazioni: 

Parigi i2 febbraio 
L 

Il risultato della discussione sulla questio
ne italiana nel Corpo legislativo è migliore 
di quanto avremmo ardito sperarlo e quan
tunque il signor Billault abbia adoperilo il 
suo notevole ingegno a confutare il discorso 
dei sig. Favre ed abbi* a più riprese di
chiarato che la Francia non intende punto 
lasciar gli stati dei papa, abbiano ragione 
di rimaner soddisfatti, nelle presenti circo
stanze, dell' attitudine del governo. 

La Francia aspetta che la riconciliazione 
degli interessi eh' essa protegge sia avvenu
ta e poiché essa dichiara al tempo stesso 
che questa riconciliazione è lo scopo della 
sua politica, egli è evidente che il giorno 
in cui riterrà per dimostrato che questa ri
conciliazione è impossibile, la Francia com
prenderà che il suo compito negli Stati Ro
mani ò terminato. 

Ciò che deve maggiormente rassicurarci 
si è il modo in cui il ministro ha parlato 
delle idee unitarie dell' Italia e ci pare che 
i nostri federalisti francesi, a meno che si 
facciano dnlle illmioni, debbano r conoscere 
che tutte le speranze riposte nelle pretese 
intenzioni reziouane dei governo francese 
sono prive di fondamento. Rimane ben in
teso da ora innanzi che la Francia ha accet
tato l' unità italiana, in quinto mm si tratta 
di Roma. Ma qutì è l'uomo di stato che. 
creda seriamente che Roma e Venezia pos
sano resistere alf attrazione esercitata da una 
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Italia fortemente costituita ? Non ve n è al
cuno. 

Vi è un punto nel discorso del sig, Bil
lault intorno alla questione romana , che 
merita V attenzione particolare del pubblico 
europeo. Voi avete osservato che il mini
stro, malgrado le reiterate interpellanze del 
signor Giulio Favre e della stampa francese, 
ha conservato un silenzio assoluto intorno 
alle riforme che il papa doveva concedere 
ai suoi sudditi. Né al Senato , né al Corpo 
legislativo è stata fatta la minima allusione 
atta a rafforzare le speranze espresse dal 
signor Drouyn de Lhuys e dal principe La-
tour d'Auvergne sui documenti pubblicati 
nel libro giallo. Eppure non dipende dal 
buon volere del nostro governo se le rivo
luzioni impazientemente aspettate non giun
gono mai. 

Se sono ben informato, si sarebbe perfino 
fatto intendere alla Corte di Roma quanto 
sarebbe a desiderarsi che si potesse fare una 
qualche comunicazione ai rappresentanti del
la nazione , eppure i negoziati hanno fvuto 
un esito tanto infelice che lo stesso signor 
Drouyn de Lhuys ha dovuto rendere giusti
zia al modo di vedere dei signori Thouvenel 
e Layalette. Non si è fatto alcun passo nella 
via delle concessioni. 

La Corte di Roma si limita a dimostrarsi 
più cortese che per lo passato ne* suoi ri-
liuti. Si è parimente notata la viva polemica 
dei sig. Billault contro l'Inghilterra che è 
stata dal ministro più bersagliata , che non 
la stessa opposizione. Qui si è indispettiti 
per l'indiscreta comunicazione di tutti i di
spacci che si riferiscono ai negoziati del sig. 
Odo Russell col governo della Santa Sede. 
Il nostro governo si sente umiliato , e ciò 
si comprende, vedendo il papa rivolgersi ad 
una potenza eretica per chiederle protezione 
dopoché la Francia ha fatto enormi sacrifizi 
ed ha perfino posta in giuoco la propria po
polarità. Sarebbe assai, più logico il lasciar 
cadere il proprio risentimento sul papato an
ziché sull'Inghilterra, ma si è adirati contro 
di questa perchè essa ottiene a buon prezzo 
dei successi che la Francia ha invano cer
cati a forza di sacrifizi. Sì , il ministro ha 
ragione , l'Inghilterra ha una tenerezza di 
data assai recente por l'unità italiana; è 
vero del pari che il gabinetto inglese non 
vedrebbe di buon occhio ( come neppure la 
Francia) che gli italiani assalissero l'Austria 
per toglierle la Venezia. Ma ciò toglie forse 
che il governo francese abbia commesso dei 
gravi errori nella sua politica riguardo al
l' Italia ? 

Egli è appunto perchè tutti i titoli dell'In
ghilterra, all'inlluenza che esercita in Italia 
come altrove , sono minori rispetto agi' ita
liani* gli è appunto per ciò, ripeto, che noi 
siamo costretti a spiegare quest' influenza co
gli errori della politica francese. Si ha un 
bel ridere alle spalle del gabinetto inglese, 
ciò non diminuirà l'inlluenza che esercita , 
la quale è tanto grande che il papa ne' suoi 
imbarazzi si volge verso Y Inghilterra per 
chiederle asilo, mentre la Francia deve con
siderarsi felice, se il Santo Padre si degna 
d'informarsi della salute della famiglia del 
nostro sovrano. 

K 

il papa come pure il suo illustre ospite 
l'ex-re di Napoli sono creduti da tutto il 
mondo istigatori di tanti misfatti. 
j Ègìi è certo che , se il gbyerno romano 
fosse in realtà indipendente , sarebbe chia
mato «Ìal governo italiano a render conto di 
questo aggressivo ed ingiustòVprocedere e 
noli' potrebbe in modo àìcuno sottrarsi a 
queste giuste e ben fondate rimostranze. 

Il perdurare di questi barbari oltraggi è 
quindi un male che tutto si deve attribuire 
all' occupazione francese e che verrebbe a 
cessare ove il ministro della guerra in Fran
cia desse opportuni ordini al generale co
mandante le truppe francesi stanziate a Ro
ma. Il ministro delia guerra non ha che a 
dire perentoriamente: fate che il brigantag* 
giù cessi ben tosto, e nessuna traccia più si 
potrebbe trovare di banditi romani. 

Il governo di S. M. non può quindi fare 
a meno d'esporre a quello di Francia , che 
il governo dell'imperatore dovrebbe, o la
sciar che gli stati romani si aggiustino di per 
se stessi le loro contese, od insistere pres
so il papa, affinchè esso si comporti pacifi
camente co'suoi vicini in conformità a quel
l'universale amore e cristiana carità profes
sata colle parole da Pio IX ma intieramen
te negletta e calpestata coi fatti dal suo mi
nistro. 

V. E. potrà leggere questo dispaccio al 
signor Drouyn de Lhuys. 

(Firmato) RUSSELL. 
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D O C U M E N T I I N G L E S I 
SUL BKIGANTAGGIO 

Pubblichiamo oggi i seguenti documenti, 
non avendo potuto darli jeri per assoluta 
mancanza di spazio, occupatoci in gran parte 
dall' esposizione finanziaria del ministro Min-
ghetti. 

Sir, Odo Russell a lord Russell 
^ 

Roma 24 novembre 1852. 
Il comitato borbonico spedi ultimamente 

un altro distaccamento di 260 uomini ondo 

rinforzare la banda di Tristany sulla fron
tiera. 

Ensi erano armati di tutto punto, vestiva
no un abito turchino e rossi pantaloni,.co
sicché in distanza somigliavano a soldati fran
cesi e potevano quindi ingannare gli avam
posti e le pattuglie italiane. 

Quel distaccamento si compone quasi tut
to di bavaresi, belgi e spagnuoli. Il quar
tiere generale di Tristany è ora a Santa 
Francesca, ora a Strangolagalli, ed egli trae 
tutte le sue munizioni, da bocca e da guer
ra. da Veroli. 

È difficile comprendere a quale scopo il 
cojmtjto borbonico continui a mantenere ed 
organizzare queste inutili bande di stranieri 
che, oltre all'annoiare gli abitanti della fron
tiera napoletana , non ottennero altro risul
tato che discreditare la causa di Francesco IL 

Lord Russell a lord Cowley 
Affari esteri, 27 die. 1862. 

Milord, 
Il governo di S. M. partecipò liberamente 

e candidamente al governo dell' imperatore 
la sua opinione intorno all'occupazione fran
cese a Roma. Il governo di S. M. non vuo
le quindi proseguire in questo argomento 
per il semplice motivo di non lasciar cadere 
una controversia. 

Ma per Y interesse dell' Italia e di tutta 
l'Europa il governo di S. M. deve chiamar 
1' attenzione dei governo imperiale intorno 
ad una quistione intimamente connessa col-
l'occupazione francese di Roma. 

Il papa stesso , colla benevolenza che lo 
caratterizza, ritenne sempre che i suoi tem
porali domini! dovessero essere liberi dal
l'intervento straniero e da' stranieri conflitti. 
Su questo spirito egli didiiarò nella sua al
locuzione del 29 aprile che egH non voleva 
prender parte alla guerra dell' indipendenza 
italiana. 

Ecco le sue parole: 
« Noi abborriamo totalmente da questa 

guerra, tenendo noi, benché indegni, su que
sta terra il posto di colui che è il padre 
della pace, dell'amore e della carità, e, con-
formemente quindi ai doveri del nostro su
premo apostolato, riguardiamo ed abbraccia
mo con eguale paterno amore tutte le tribù 
popoli e nazioni. » 

Nello stesso spirito quando i vescovi della 
chiesa cattolica da tutte le parti del mondo 
si recarono a Roma; rappresentarono quella 
città la un loro indirizzo al papa come la 
sede d' un potere temporale indipendente da 
ogn.? altro , « il centro quasi d' una univer
sale concordia ; un luogo dove è sconosciuta 
T m-nra ambizione ; dove nessuno briga per 
territoriale dominio. » Essi ricordano al papa 
quelle sue memorande parole, che « si è per 
una speciale disposizione della divina Prov
videnza che il romano pontefice, capo e cen
tro della chiesa cattolica , possiede un tem
porale dominio, » 

Se V armata francese a Roma proteggesse 
un potere così santo, religioso e caritatevole, 
i mali della occupazione straniera sarebbero 
in qualche maniera mitigati. Ma v' ha un gran 
divario fra una teoria a priori ed un fatto 
concreto, I politici banditi che infestano 1' I-
talitt meridionale tengono a Roma il loro quar-
tier generale. Di là essi sbucano onde di
struggere interi villaggi ed uccidere e mas
sacrare i pacifici abitanti del territorio napo
litano. Un distaccamento di 260 uomini partì 
ultimamente da Roma onde portare la deso
lazione in quelle miserande provincie. 

So tali distaccamenti d'assassini fossero 
spediti dalla Svizzera in Lombardia , il go
verno italiano protesterebbe immantinente e 
la repubblica svizzera dovrebbe ad un trattto 
porre fine a tale ostile procedere. 

Ma a Roma le cose si passano ben d'altra 
maniera ; e gli alti dignitari che attorniano 

t 
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INSURREZIONE DELLA POLONIA 
Degno della massima attenzione è l'o

dierno bollettino politico dell' Opinion 
Nationale. Più che le notizie, talune del
le quali ci furono accennate dal telegra
fo , sono piene d'interesse e di attualità 
le considerazioni che vi troviamo sul 
gran movimento polacco. Importantissi
me alfine riescono le rivelazioni, con 
cui il democratico foglio parigino chiu
de il suo diario , sulla situazione inter
na della Russia. Lo traduciamo senz'al
tro per intero , dividendolo nelle due 
seguenti rubriche. 

NOTIZIE E COMMENTI 

L' insurrezione polacca si estende ora da 
un capo all' altro del regno , dal nord al 
sud e dall' ovest all' est. La Presse di Vien
na assicura, a detta di viaggiatori arrivati 
dalle provincie russe , che il movimento na
zionale abbraccia una grande estensione al 
di fuori del regno , nella Lituania , nella 
Volinla e nelV tkrania. 

Questa notizia non è affatto inverosimile, 
perchè il governo russo , dopo aver fatto di 
tutto per propagare la voce che gì' insorti 
avevano dovuto allontanarsi dalle frontiere 
della Volinia e della Lituania, annunzia ora, 
a mezzo del Giornale di Pietroburgo , che 
un corpo di 2000 insorti si era impadronito 
di Dubienka, sulla frontiera all' est-sud-est 
di Lublino e al nord di Rubierzow. 

Noi possiamo anche dar come certo che 
la Podolia , governo russo , situato tra la 
Bessarabia e 1' Ukrania , è stata invasa il 9 
da una numerosa banda di patrioti. 

Apprendiamo d'altra parte che 1' insurre
zione , momentaneamente indebolita nel go
verno di Plock dalle masse russe ivi con
centrate, ha già riguadagnato tutto il terre
no perduto. Un corpo imponente , bene ar
mato e bene organizzato , vi è penetrato il 
giorno 9 , sotto il comando di Leone Bor-
kowski, rannodando le bande sparse e fa
cendo rinculare verso il capo-luogo le colon
ne mobili russe. 

Aggiungiamo che il conte Strainovvski, il 
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quale non è un partitante, checché ne possa 
pensare il Canstitionnel , ha occupato alla 
testa di 3,000 uomini Y importante città di 
Rawa e vi ha stabilito un governo provvi
sorio. 

I patriotti si battono con uno slancio e un 
coraggio maraviglioso. 

Negli scontri si vedono uomini armati di 
scuri, di falci odi lunghi coltelli, slanciarsi 
sulla bocca dei cannoni russi per uccidere 
gli artiglieri sui loro pezzi. I falcleri fan 
provare alla cavalleria danni incredibili ; 
questi eroici giovani sanno che la Polonia 
non rinascerà che in mezzo ad onde di san
gue, che il martirio è la via delia libertà , 
ed essi muoiono con gioia perchè muoiono 
per la Patria. 

È stata una vera battaglia quella che i 
giovani polacchi han data ai russi a "Won
schok. Comandati da Langiewicz , essi han 
fatto prodigi di valore , e se hanno perduto 
1000 uomini nella lotta , han fatto subire 

oppressori perdite infinitamente più agli 
stati grandi. Interi squadroni nemici sono 

njietuti dalla falce polacca. 
Il governo russo si vede completamente 

soverchiato ;' egli comincia a misurare tutta 
l'estensione del pericolo , e ci si assicura 
aver egli testé promesso una ricompensa di 
5000 rubli ( 20,000 franchi ) a chi conse
gnerà la testa di Rorkowski e di parecchi 
altri ĉ ipi dell', insurrezione. 

Il re Guglielmo non lascerà il fratello au
tocrata dibattersi solo in mezzo a codeste 
popolazioni abbastanza snaturate per disco
noscere i beneficii del regime del diritto di
vino. I giornali di Berlino credono di poter 
annunziare che una convenzione è stata con
chiusa tra i due governi per un intervento 
deir armata prussiana (1). 

Nella capitale del re Guglielmo correva 
inoltre la voce che i gabinetti di Parigi e 
di Londra avevano fatto esprimere a Vienna 
e a Berlino la speranza che la Russia e l'Au
stria si asterrebbero da qualsiasi intervento 
armato. 

La Gazzetta del Nord, foglio semiufficia
le, facendo allusione a questa notizia, lan
cia una sfida formale alle potenze occiden
tali. Il "re Guglielmo , secondo il giornale 
prussiano, non*si arresterebbe davanti alle 
osservazioni della Francia e dell'Inghilter
ra , perchè è nell' interessa della Prussia e 
dell'Austria di. anelar .^accordo colla Russia., 

Il foglio officioso va ancora più. oltre. 
« L'accordo delle tre potenze del Nord, es
so aggiunge , diverrebbe ancora più intimo 
se una politica straniera volesse 
visi. » 

Eccoci dunque minacciati da una nuova 
santaalleanza della Prussia, dell'Austria e 
della Russia — Malati, guaritevi prima ! i 

In quanto al governo dell' imperatore Fran
cesco Giuseppe , egli ha dato puf ofa allo 
Czar la soddisfazione che questi domandava. 

Un' ordinanza, pubblicata nel giornale of
ficiale di Vienna , proibisce V importazione 
in Russia e nelle provincie polacche della 
Russia, d'armi, di munizioni e di tutti gli 
oggetti che possono servire alla loro fabbri
cazione. 

oppor 

SITUAZIONE INTERNA DELLA RUSSIA 
i ' ■ 

Avvi una quistione profondamente solidale 
con quella della Polonia e di cui dobbiamo 
occuparci un momento: è quella della rivo
luzione democratica che si va preparando 
nel!' impero dello Czar. 

Esiste in Russia un partito liberale di già 
potente, e le cui forze si accrescono di gior

no in giorno. Questo partito, astrazion fatta 
dalle tendenze speciali delle frazioni molto 
spiccate di cui si compone , vuole rimpiaz
zare l'autocrazia con un governo costituzio
nale. Esso abbraccia una parte considerevole 
della nobiltà , e numera tra i suoi aderenti 
una moltitudine di ufficiali dell' armata im
periale , tutta la gioventù delle scuole ed 
una quantità di dissidenti religiosi. 

Ora, questo partito , preso nel suo insie
me , è profondamente simpatico alla causa 
della Polonia , perchè esso ha per punto di 
partenza i principii eterni della giustizia che 
devono dominare e sovrastare alle mire egoi
ste delle ambizioni nazionali. 

Ed esso ne diede splendide prove nel 1861. 
Quando il risveglio della Polonia incominciò 
a manifestarsi , quando cittadini inoffensivi 
erano sciabolati o fucilati nelle vie di Var
savia , si videro, in tutte le università del
l'impero, senza eccettuarne quella di Pietro
burgo, gli studenti riunirsi in corpo per as
sistere ad uffìcii religiosi celebrati in onore 
delle vittime della Polonia. Il governo russo 
si die premura di chiudere le università , 
ma lo spirito liberale, il douhh , era nella 
nazione, e nuovi atti d'arbitrio non poteva
no aver altro risultato che d'infondergli un 
soprappiù di energia. 

Il doukh era anche nell'armata, come di
cemmo altra volta, e regna da padrone nelle 
scuole militari. Alcuni fogli clandestini, e il 
giornale la Campana , pubblicato a Londra 
da Herzen, sono gli organi di questo spirito 
democratico che comincia a far battere con 
palpiti violenti il cuore del popolo russo. 
Quei giornali penetrano dappertutto ; essi 
vanno a trovare l'ufficiale in tutte le guarni
gioni, e l'armata, cui è dato il triste com
pito di contener la Polonia, simpatizza ognor 
più con quella infelice popolazione attenden
do senza dubbio eh' ella ne divenga V au
siliaria. 

La Campana, nei suo numero del 10 feb
braio ( edizione francese ) , parla ancora di 
lettere che le sono state indirizzate da un 
gran numero di ufficiali russi in Polonia, e 
nelle quali quegli ufficiali ripetono il loro 
rifiuto « di servire il governo per la disgra
zia dei popoli e non per la loro difesa ». Il 
signor Herzen cita testualmente una di que
ste lettere , di cui garantisce sul suo onore 
e sulla sua coscienza la perfetta autenticità. 
Gli ufficiali russi ringraziano il redattore di 
aver pubblicato la loro prima lettera , ed 
aggiungono: 

« Noi abbiamo considerato con orgoglio 
il rifiuto , da noi espresso al cospetto dei 
popoli , di partecipare ad un' opera di car
nefici , e siamo risoluti a suggellarlo colla 
nostra morte. Dal fondo della nostra anima 
noi ci ripetiamo gli uni agli altri: « Moria
mo tutti , ma non opprimiamo la libertà : 
non macchiamo l'onore della Russia ». Tale 
non è stata 1' opinione del nostro governo 
germanotartaro. 

« Centinaia d'ufficiali, i quali hanno par
tecipato alla redazione della lettera , sono 
pronti a dichiarare al momento i loro nomi 
ed a confermare coi fatti e in modo evi
dente Y autenticità del documento che voi 
avete stampato. 

« Maledetto sia dalla madre sua colui che 
oserà aiutare il governo a strapparci 1' ere
dità che ci è sì cara ! » 

(1) Il dispaccio di ieri sera desunto dalla 
Gazzetta tedesca del Nord limita l'intervento 
prussiano alle facilitasioni fatte alle truppe 
russe. ; 

nimico, il miscredente, Y anticristo. 
Dopo ciò bisogna menzionare le tendenze 

separatiste di parecchie grandi regioni in
corporate alla Russia: la Finlandia, la Nuova 
Russia, i paesi Uraliani, il Caucaso , senza 
tener conto del malcontento della Moscovia, 
sacrificata a Pietroburgo. 

Resta infine la grande, l'immensa quistio
ne delia servitù , la quale non è più Che 
tanto risoluta. Ognuno ai ricorda quali im
barazzi, quali inquietudini ha ella cagionato 
al governo , quale agitazione ha destato su 
tutta la superficie del territorio russo, quai 
profondo malcontento , e quali torbidi san
guinosi r insufficienza delle adottate misure 
ha fatto scoppiare in mezzo alle popolazioni. 

Ora la quistione della servitù non ò an
cora entrata nella sua fase critica e perico
losa. L'ukase d' emancipazione promulgato 
il 10 febbraio ( 3 marzo) 1861 stabiliva un 
regime preparatorio la cui durata era limi
tata a due anni. Gli è dunque al 3 del mese 
venturo che il servo diverrà cittadino : gli 
& dunque dopo diciotto giorni che suonerà 
1' ora definitiva della libertà , e che il con
tadino, cessando di appartenere al signore , 
vorrà rimanere attaccato alla terra , che i 
suoi padri coltivavano, con nuovi diritti : con 
quelli della proprie! à. 

Questa grande rivoluzione , malgrado la 
transizione preparata, avverrà essa senza di
sordini e senza commozioni ? Il governo rus
so è egli pronto a tenere tutte le sue pro
messe , e i contadini si contenteranno essi 
del poco che si vuol loro accordare? Vi è 
ragione di dubitarne, e si comprende quale 
diversione potente la scadenza dell' ukase del 
1861 potrebbe far sorgere in Russia a van
taggio della Polonia. 

Quando l'idea liberale si manifesta con 
siffatta energia nel!' armata , si può senza 
tema affermare che la Rivoluzione è vicina 
e che una trasformazione radicale è immi
nente. 

In mezzo a codesta rigenerazione intellet
tuale sta inoltre contro il governo russo 
1' odio inveterato del Raskol , ossia delle 
sètte dissidenti che abbracciano forse un 
terzo della nazione, e vedono nello Czar l'i
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MONACA INTERNH 
Da Accettura ( Basilicata ) riceviamo la 

seguente lettera, 13 febbrajo: 
Un altro tristissimo avvenimento ! 
Il giorno 10 del corrente un drappello di 

27 militi nazionali di Cirigliano aveva, con 
altri dei vicini paesi ed un distaccamento di 
linea, perlustrato tutto il giorno le adiacen
ze del torrente Sauro. Inutilmente. 

Sul far della sera i 27 G. N. di Cirigliano 
staccatisi dagli altri , se ne tornavano alle 
loro case quando , giunti ad uno stretto e 
terribile varco , detto del Romito , caddero 
in un agguato teso loro dai 60 briganti che 
il giorno avevano invano ricercati. 

Ógni resistenza riuscì inutile. Sopraffatti 
dal numero e dalla posizione , 16 poterono 
salvarsi, gli altri 11 vennero catturati. Di 
questi disgraziati 5 furono sacrificati sul luo> 
go istesso , e gli altri 6 un po' più oltre 
sulle alture del bosco Foresta. 

Registrate quest' altra pagina di sangue 
che i difensori del trono e dell'altare hanno 
aggiunto alla lunga e ben triste storia dei 
loro delitti. Non aggiungo altro. 

Il giorno 13 corrente un drappello della 
G. N. di Morra (Avellino) , sotto gli ordini 
del capitano sig. Giovanni Molinari, attaccò 
e sconfisse una banda di briganti, facendo
ne due prigionieri. Uffìziali , sottuffiziali e 
militi fecero tutti prova di molto coraggio» 
nel conflitto sostenuto coi briganti. 
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Lasciando la città di Barletta, ov'era stata 
cortesemente accolta, la Commissione Parla
mentare diresse a quel Sindaco la seguente 
lettera : 

Ill.mo Signore — La commissione d'in
chiesta lieta e commossa per le affettuose 
dimostrazioni ricevute dagli abitanti di Bar
letta si arreca a dovere di pregare la S. V. 
a voler essere V interprete della sua grati

m ^ . 
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ttìdine e presso il rispettabile municipio e 
presso tutta la popolazione. Negli onori e 
nelle testimonianze d' affettólla Commisèione 
ha ravvisato la luminosa't^ova' della devo
zione de' Barlettani al sacro principio della 
unità nazionale simboleggiato dall' Augusto 
Vittorio Emanuele e dal Parlamento. 

Si compiaccia dunque, egregio Signore, 
di accogliere questa preghiera e di gradire 
r omaggio della distinta cònsiderjziohè di 
tutti i componenti della Commissione

Barletta 12 febbraio 1863. 
Per la Commissione 

E Segretario — G. MASSARI, 
All' Ill.mo Signor Sindaco 

del Municipio di BARLETTA. 
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Il giorno 7 si costituirono volontariamente 
al Capitano della G. N. di Rocchetta S.An
tonio ( Princ. Ultra') quattro briganti di quel 
luogo. — Vennero tradotti nelle carceri di 
S. Angelo dei Lombardi a disposizione di 
quel Prefetto. 

Un telegramma da Avellino del 17 reca 
che la G. N. di Ponte Melito sotto gli ordi
ni del sottotenente Cecare , in unione della 
G. N. Mobile, arrestò la notte del 16 al 17 
in una masseria i due briganti Morra di Mon
tecalvo e De Bellis di Mirabella. Saranno 
fucilati. 

• ■ * < : 

Ci scrivono da Ottajano : 
Vi parlai già altra volta delia condizione 

anormale in cui si trova questo nostro Mu* 
nicipio. Da allora nulla è mutato, né il go
verno sembra darsene molto pensiero. Il vero 
però è che il disordine non è lieve , e che 
si aggrava. 

Un fatto che vi devo narrare basterà a 
darvi la misura degli abusi a cui può dar 
luogo la condizione presente del nostro con
siglio comunale. 

Come già credo di avervi detto, il Consi
glio di Ottajano è composto legalmente di 
30 membri, ma quasi una metà sono dim
mis'sionarj e non peranco rimpiazzati. — Ciò 
nort impedì che si chiamasse un Consiglio 
straordinario , che il giorno 5 febbrajo era 
ce imposto di nove consiglieri, e il giorno 10 
di dieci consiglieri, più il sindaco. 

Questa piccola minoranza, appoggiata ap
parentemente alla legge , prese determina
wioni importanti, fra le quali nominò un te
soriere comunale nella persona di un pa
rente del Sindaco , ed elesse una commis
sione di carità nel!* quale prevalse, com' è 
naturale, un solo elemento, 

Non ho bisogno di farvi constatare i mali 
•che possono derivare da questo stato di co
se — essi sono troppo evidenti , ed io non 
mi spiego, vi assicuro, come il governo non 
vi abbia peranco provveduto. 

e più piacevoli conflitti 
clero retrivo ebbe luogo 
passato per la nomina 
tre canonici di quella 

Uno degli ultimi 
fra il Governo e il 
a Milano nel mese 
da diritto regio di 
CJattedrale. 

Il Governo nominò tre sacerdoti devoti al 
principio nazionale , il vescovo Caccia che 
cura la diocesi negò l'investitura—indi con
flitto a secondo noi indecoroso tra il prete 
reazionario o il governo eoli' appoggio del 
consiglio di stato. 

Quel, fatto ci fece pensare a tanti altri ca
nonicati e diocesi vacanti nelle nostre pro
vincie , a cui non si pensa dal governo , e 
nelle quali come canonici , o vicari ammi
nistrativi si potrebbero collocare sacerdoti 
di principii nazionali. 

A Cava p. e. da oltre un anno e mezzo 

? 
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sonò' vacanti.cjnqije c^ponicati, e nessuno 
si dà la pena di rimpiazzarli , mentre fra 
quei monsignori un po' amanti del passato, 
non sarebbe male che si ponesse qualcuno 
che avesse la coscienza del presente e del
l'avvenire della patria. 

Ma il governo sembra temere i conflitti 
dai quali con un po' d' energìa uscirebbe 
gran bene alla grande maggioranza del bas
so clero liberale. 

Certo che è ridicolo di battagliare con un 
prete rettorico, ma lo sarebbe quando il go
verno forte del suo diritto adottasse e fa
cesse attuare misure radicali ? 

Se un vescovo nega l'investitura ad un 
sacerdote, è subito rimediato — si dà il 
passaporto al vescovo, e si pone un vicario 
governativo il quale informerà la diocesi dei 
suoi stessi sentimenti. $ evidente che se si 
esita, il prete reazionario trionfa. 

Qui da noi quanto bene non farebbe que
sto sistema ? 

La storia è là per insegnare—siate ener
gici, colpite le temporalità dacché sono tanto 
care , e vedrete che il prete cattivo pieghe
rà. — La vecchia republica Veneta, in que
sto argomento, fu maestra al mondo. 

Ciò diciamo sempre pel clero antinaziona
le, ma vi sono delle eccezioni anche nell'alto 
clero, e monsignor Vescovo di Cava p. e. è 
troppo illuminato per essere un oscurantista. 

Si cominci adunque a coprire i posti va
canti , e si faccia vedere che il seguire la 
causa nazionale non equivale pel clero a ri
manere sul lastrico senza pane. 

Abbiamo citato i cinque canonicati di 
Cava , come potremo citarne cento altri. — 
E' una misura generale che reclamiamo dal 
governo , e dell' importanza della quale il 
ministro guardasigilli, nativo di queste pro
vincie, deve essere compreso meglio di ogni 
altro. 

Sappiamo che la pirofregata Gaeta la qua
le trovasi in costruzione nel cantiere di Ca
stellammare non sarà più corazzata. — Que
sta determinazione vien ritenuta per Maggis
sima :dalle" speciali individualità dell'arie., 

L'interesse di avere in breve molte navi 
da guerra corazzate fece ordinare dall'Am
miraglio Persano, mentre èra ministro della 
Marina, la trasformazióne delle pirofregate 
Gaeta e Messina in navi corazzate ;' senza 
por mente che quelle costruzioni erano di 
già troppo avanzate, e quindi prive delle for
me adatte al sost/ gno delle corazze. 

Ci viene assicurato, che 1' ordine ora da
to di ultimarsi la costruzione della Gaeta 
secondo la sua primitiva destinazione , che 
darà un altra pirofregata del merito della 
Garibaldi e dell ' I tola, sia dovuto all'in
telligente perseveranza dell'Ammiraglio Tho
losano Comandante Generale di questo Di
partimento marittimo, il quale più volte ha 
esposto gl'inconvenienti di , quella tra f̂orr 
inazióne , e finalmente ha ottenuto dall' at
tuale Ministro della Marina la determinazio
ne di compiere la Gaeta senza corazzatura. 

Crediamo che un', eguale decisione sarà 
presa anche per la Pirofregata Messina , le 
cui condizioni di costruzione non sono di
verse da quelle della Gaeta. 
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La festa data l'altra sera da S. A. la du
chessa di Genova riuscì splendidissima. 
Gli invitati .sommavarìó a quasi 2500. 

Tersera poi vi fu a Corte il ballo dei fan
ciulli in costume. Fu festa di piccolo croc
chio; ma squisitamente elegante. 
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Siamo informati che d'oidine della nostra 
Questura vennero eseguiti molti arresti di 
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persone, gravemente indiziate di complicità 
nel ricatto del marchese Avitabile e di con
nivenza col capobrigante Pilone. Sarebbero 
circa AQ jgli arrestati, per la massima paiate 
di Ottajano, Terzigno e Boscotrecase. 

' i i ' * 

Siamo lieti di annunciare che un Comi
tato presieduto dall' onor. dep. Ricciardi si 
è formato per raccogliere soccorsi alla causa 
di Un popolo generoso che in questo mo
mento combatte gloriosamente per la libertà 
della sua terra. 

Molte offerte furono già recapitate. 
i 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Steft 
SSapoli 18 TorinQ 17. 

\ . 

Wilna 17 — Fu proclamato lo stato 
d'assedio nei Governi di Wilna e dì 
Grodno —« Il Circolo di Kiew è trari
quillo. 

Cracovia 17 
i < 

Ieri 1500 Russi con 
due cannoni entrarono a Michalowice. 

Lemberg 17 — 
sono entrati nella Galizia. 

•Gl'insorti fuggiaschi 
— I Russi ri

oócuparóno Sandomir — GP insorti sotto 
il comando di Langiewicz ti;ovànsi pres
so Stroszow. 

Napoli 17 — Torino 17 
Fondi italiani 69. 45 

3 0i0 ir. 70 20 —A 1\2 Q]Ò .id. 99, 00 
Cons* ingl. 93. 
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Napoli 18 — Torino 18. 
Londra 18 — Normanby interpellò il 

Ministero circa la Queàtione Ròrr 
procurò di provare che il Governo In
glese approvò V occupazione del 1849. 

Russell, rispondendo alla interpellanza, 
disse che i documenti pubblicati provano 
il Governo Inglese avere acconsentito ma 
non approvato quella occupazione—difese 
il Governo Italiano contro gli attacchi di 
Nor^nanby—parlò degli sforzi dell'In
ghilterra per far cessare l1 occupazione 
di Roma. 

Varsavia 17 — G1 insorti comandati da 
Langiewicz furono battuti, ed 
cento morti. 

4 

Pietroburgo 14 — L'Imperatore tenne 
un discorso ad una divisione di Lancieri, 
che stavano per spedirsi in Polonia, che 
produsse molto entusiasmo. 

Berlino 17 — Una lettera di Varsavia 
in data del 15 dice che quella giornata 
passò tranquillamente , e vi furono solo 
alcuni assembramentL Assicurasi però 
che T insurrezione di quella città sia sta
bilita pel giorno 18. 
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RENDITA ITALIANA ■ 18 Febbrajo 1863 
5 QjG ~ 69 90 ~ 68 80 ~ 68 80. 
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J. COMIN Oimttor* 

Ieri fu disperso un mazzo di chiavi n«l disbàrcò 
dall' Alessando Volta 'sulla Gran Brettagna. Uaa 

ì competente mancia' sarà data a chi lo recasse al
l' Hotel de Russie. 
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